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KIND OF MIND

LA TENSIONE RINVIANTE

Per una neurofenomenologia della mente estetica

di Ugo Morelli
“Per un essere umano non c’è altro futuro

all’infuori di quello che l’arte promette”

[J. Brodskij]

“..l’arte ci insegna a non ubbidire.”

“La felicità? Tu conosci qualcuno 

che sia mortale e che sia felice?”

“La complicità è un crimine”

 [Irene Papas, la Repubblica, 14 maggio 2006]

1. Ricongiungere mente e natura
L’ipotesi difesa in questo lavoro è che la capacità degli esseri umani di esprimere atti estetici e di fare esperienze estetiche di creazione e fruizione, nonché la più generale capacità di acquisire conoscenza, potrebbero essere in quanto tali delle facoltà naturali e i risultati del loro esercizio potrebbero essere dei processi e dei fenomeni appartenenti all’ambito della natura.

Il linguaggio dell’arte, senza per questo essere mortificato a qualche riduzione biochimica, potrebbe trovare forse condizioni per essere compreso in una alleanza con la storia naturale dell’evoluzione umana
.

Per l’esplorazione di questa ipotesi emerge l’opportunità di integrare in modo transdisciplinare i risultati della ricerca neuroscientifica
 e biologico-evolutiva
 e quelli dell’epistemologia evolutiva
 e del naturalismo critico come espressione più recente della svolta linguistica in filosofia
. 

Non dovrebbero sussistere obiezioni a questa considerazione ipotetica, in una prospettiva evolutiva della vita umana, se non quella relativa alla radicale questione: come mai siamo capaci di concepire e pensare l’estetica e la conoscenza come facoltà oltre che naturali? Quella concepibilità e quella pensabilità, la stessa capacità ipotetica, come mai hanno suscitato e suscitano uno stupore rispetto a se stessa che la specie elabora rinviando ad una dimensione che la trascende? E ancora, la tensione rinviante e la trascendenza possono essere ricomprese in stati di cose appartenenti all’ambito della natura? Se si in quale natura e con quale naturalismo? In cosa si distingue la natura umana dalla natura in generale? 

Dopo la fase di ritrazione dal mondo naturale, di lunga durata e di grande impegno, propositiva di distinzione nonché profondamente difensiva, in cui l’epistemologia (il rapporto con se stessi conoscenti e il sapere) si è impegnata a separarsi dalla natura, si assiste oggi ad un movimento opposto, contrario. 

Sostiene J. McDowell, in proposito, “L’epistemologia moderna concepisce se stessa come se avesse l’obbligo di ricollegare il soggetto conoscente ad un mondo naturale da cui sembra essersi ritratto. A sua volta, gran parte della moderna filosofia della mente  concepisce se stessa come se avesse l’obbligo corrispondente di reintegrare il soggetto pensante in un mondo naturale dal quale ha finito per essere alieno”
. Il movimento di reintegrazione oscilla, però, tra due unilaterali visioni: da un lato il naturalismo scientifico e dall’altro l’antinaturalismo. L’individuazione di una “virtuosa via media”, come la definiscono Mario De Caro e David Macarthur
, risulta peculiare e impegnativa. Rilevante per tale scopo è una nozione di esperienza umana per distinzione, che cerchi di evitare i problemi opposti e complementari del platonismo, che pone la mente umana fuori dalla natura, e del naturalismo scientifico che elimina lo spazio delle ragioni e delle giustificazioni. 

In una via di mezzo, quella della conoscenza e dell’autoconoscenza
, si situa con una certa probabilità lo spazio in cui cercare di contenere la nostra distintiva esperienza di specie naturalculturale
, e le sue manifestazioni più caratterizzanti come quella estetica. 

“Pensare e conoscere”, ribadisce J. McDowell, “fanno parte del nostro modo di essere animali: pertanto, il fatto che siamo esseri che conoscono e che pensano non ci rende delle creature stranamente bipartite, con un aggancio col regno animale – che sicuramente è parte della natura – e un misterioso legame separato con un regno extranaturale di connessioni razionali”
. Quella via di mezzo in grado di accogliere la distinzione dell’esperienza umana e, in particolare, della conoscenza e dell’estetica, è possibile al punto di combinazione e di continua integrazione tra scienza e filosofia. “Per evitare di concepire il pensare e il conoscere come qualcosa di soprannaturale, dovremmo sottolineare il fatto che si tratta di aspetti delle nostre vite”
. In quanto vite siamo dei percorsi evolutivi naturali, di una naturalità in grado di concepirsi e i concetti operano entro lo spazio delle ragioni in modo che un naturalismo restrittivo non ne può dar conto. 

Una tensione rinviante individua il movimento distintivo specie-specifico con cui homo sapiens sapiens si riconosce e diviene riconoscibile nella relazione circolare tra mondo interno e mondo esterno, tra continuità ed emergenza dell’inedito nell’esperienza. Quella tensione distingue e caratterizza la specie simbolica, dotata di coscienza di second’ordine, sense-maker, capace di linguaggio verbale, i cui individui non coincidono con se stessi ma vivono in quanto si trascendono.  

Ne “L’occhio dell’evoluzione”
, Susan Oyama getta le basi per ripensare la dicotomia tra biologico e culturale nei sistemi di sviluppo del vivente. L’autrice pone in particolare l’accento sulla contingenza nei processi di sviluppo. La contingenza è espressa dal fatto che lo spazio del possibile è infinitamente più ampio dello spazio del reale, come scrive Telmo Pievani nell’introduzione all’edizione italiana. Proprio rinviandosi al possibile la specie homo si distingue. È la stessa deriva evolutiva che, in questa prospettiva, dà senso al processo.  La rilevanza della  tesi di Oyama, per la comprensione della mente estetica e dell’esperienza estetica in chiave naturale non riduttiva e non scientista, appare decisiva. La ricerca nella tensione del rapporto tra reale e possibile si può riconoscere, ad esempio, nell’opera di Cézanne, e in particolare nelle ripetute tele del monte S. Victoire. La ripetizione e la ricerca delle differenze nella ripetizione consentono di rinviare oltre e vedere di più di quanto la realtà offre alla percezione spontaneamente. È così che il vincolo del reale osservato può divenire grembo fecondo per l’espressione creativa. L’esperienza estetica si co-genera nel suo farsi in relazione alla realtà osservata, avvalendosi della creatività umana e trascendendola allo stesso tempo. 

Darsi un vicolo e riconoscerlo vuol dire, perciò, in una certa misura andare contro se stessi. Si tratta di una prova di forza per prendere le distanze da un fenomeno umano generato dall’uomo stesso. 

Il riconoscimento costante della non coincidenza con se stessi è un processo che sostiene l’antropogenesi. La sua elaborazione avviene mediante l’espressione della funzione immaginativa. Noi ci creiamo umani nella relazione mentre riconosciamo la nostra incompletezza e la nostra mancanza. Sia l’incompletezza
 che la mancanza
 vengono ad assumere perciò un rilievo del tutto particolare nel divenire umani.

La presenza umana per esserci e riconoscersi esige una presentazione. Una tensione ad autoimmaginarsi che è possibile nell’immaginazione. Darstellung (“presentazione”) è la nozione che permette di pensare la funzione di immaginazione (Einbildungskraft) nella creazione di sé e nella creatività tout-court. La Darstellung è, appunto, “la funzione immaginativa che proietta indirettamente degli oggetti: una funzione inaggirabile per quell’essere finito che è l’uomo, che deve dare una configurazione all’’informe percettivo’, articolandolo in oggetti possibili”
.

Anche di fronte alle manifestazioni più recenti della fiction economy, ben documentate da Fulvio Carmagnola
, così come di fronte all’espressione artistica e alle opere di quella espressione, ad emergere, nonostante i nuovi vincoli, è l’antico standard of taste di David Hume, quella costante-incostante
  dalla quale emerge e si staglia il senso.

È l’aspetto poietico della creazione e presentazione di sé a risultare rilevante ai fini della definizione della tensione rinviante come tratto distintivo di homo sapiens. Scrive, infatti, S. Borutti: “E’ a partire dalla sua finitezza e dalla sua mancanza costitutiva che l’uomo prende il rischio del senso, costituendosi come essere d’immaginazione”
. La tensione “verso” ciò che ancora non c’è non è solo un processo “compensativo”, ma poetico, progettuale. Nella elaborazione di ciò che L. Wittgenstein chiama il “non rappresentabile all’origine”
, e che S. Freud indicherà come “costellazione originaria impresentabile” indicando così un affetto che non si arriva a sentire
, il limite costitutivo può divenire occasione trascendente. Una delimitazione che apre dall’interno, generativamente, ai giochi linguistici e a inediti orizzonti di senso, a regioni possibili di creatività e di esperienza, alla creazione artistica.

Un terreno fertile di incontro tra filosofia e psicoanalisi si profila a questo punto e al combinarsi con i più recenti risultati della ricerca neuroscientifica potrà concorrere a individuare le condizioni per una teoria naturale della mente estetica.

La creazione artistica emerge in quanto prodotto di una motivazione autonoma, una tensione sviluppata filogeneticamente che trova nelle relazioni che accompagnano lo sviluppo, fin dall’infanzia, le occasioni e le contingenze per manifestarsi
.

L’esperienza creativa e artistica non riguarda solo le verifiche percettive ma emerge dalle relazioni in cui si è calati e ci si costituisce, dentro “mondi intermedi
” parzialmente e provvisoriamente condivisi. 

La creatività e l’esperienza estetica si associano così alle espressioni della vitalità, della capacità di costruire le relazioni e le funzioni vitali di cui la mente è costituita. La concezione di Winnicott si incontra qui armonicamente con un modo di pensare la vita mentale delle neuroscienze contemporanee
. La mente emerge finalmente come un sistema che non si limita a rispondere a stimoli, interni ed esterni, ma nelle relazioni seleziona strategie, opera scelte fra possibilità molteplici e crea mondi che abita nella continuità o distrugge nella discontinuità creatrice, alimentata dalla fantasia e dall’immaginazione, che risultano i processi più vitali del nostro spazio potenziale, della nostra tensione rinviante e, quindi, il grembo del nostro essere e fare creativo. 

Difendere un’ipotesi naturale dell’origine e dell’evoluzione della mente estetica ,vuol dire, tra l’altro, affrontare:

-
le critiche degli orientamenti antinaturalistici ed antiscientifici, particolarmente vigorose riguardo a questo tema, che ritengono non plausibile una conoscenza naturale, pur se non riduzionista, della mente e dell’esperienza estetica, come del resto, dello spirito e della coscienza;

-
l’accanimento scientista e naturalista, centrato sul dualismo riduzionista, che tende a fissare mente ed esperienza estetica sulla chimica fisica dei neuroni, assumendo la prospettiva della fine delle domande nel momento in cui la ricerca scientifica dà o darà le risposte.

Le forme assunte dal dualismo, in quella che si è inopportunamente configurata come una disputa scientifica di lunga durata fino a divenire un vincolo epistemologico, hanno radici antiche e tenaci. Scrive Silvana Borutti: “Se in Platone l’immagine è ‘ontologicamente’ secondaria, sminuita come apparenza nel rapporto con l’originale, nella filosofia moderna l’immagine è ‘epistemologicamente’ secondaria: lo è sia nei modelli idealisti, che la sottopongono alla legislazione dell’intelletto, sia nei modelli empiristi, che la riconducono alla fondazione della sensazione empirica”
.   

Privilegiando un naturalismo non riduttivo, liberalizzato o critico
 è probabilmente possibile giungere a riconoscere la differenza umana. L’ipotesi è quella di estendere il naturalismo evolutivo non riduzionista alla sfera umana. L’orientamento epistemologico e conoscitivo volto a superare la scissione tra scienze della natura e scienze dello spirito assume la circolarità
, l’epigenesi
 e le proprietà emergenti
 come caratteri distintivi della vita e della conoscenza, della natura umana e della coscienza. In questa prospettiva Francisco J. Varela ha lavorato con una peculiare capacità generativa e innovativa all’ipotesi di una neurofenomenologia
 per la comprensione dell’esperienza umana.  Alla ricerca della circolarità tra natura e cultura, tra biologia ed espressione etica ed estetica ha contribuito in modi originali e anticipatori anche Giorgio Prodi,
 con la sua analisi sulle caratteristiche naturalculturali della vita umana. Le connessioni fra i fenomeni naturali e la costituzione del senso esigono un’esplorazione che parta dalle facoltà specie-specifiche della vita umana, ovvero da ciò che rende umana una vita. La considerazione appropriata dell’integrazione: 

-
del primato dell’azione e del movimento;

-
dell’uso estetico del linguaggio;

-
della coscienza di second’ordine;

-
della ricerca del senso e del significato;

-
della tensione a trascendersi ed a rinviare oltre la coincidenza con se stessi;

può portare a individuare alcuni riferimenti per gli universali antropologici al punto circolare di relazione tra  natura e cultura.

Il ricongiungimento tra mente e natura ha la possibilità di divenire un programma di ricerca proficuo sull’antropogenesi e sull’esperienza estetica in particolare, se saprà mettere in tensione e considerare in modo integrato i correlati evolutivi neurofisiologici, le proprietà emergenti che distinguono la vita umana, (riconoscendo che nel vivente “l’elemento non spiega la molecola, esso si spiega contemporaneamente a essa”
), e le proprietà manifeste come, tra le altre, il rituale e l’espressione estetica.

2. Il soggetto emergente
Nonostante le più recenti verifiche delle scienze cognitive sperimentali
 consentano di sostenere la prevalenza, nei nostri orientamenti e nelle nostre scelte:

-
del principio di continuità, ( dipendenza dalla storia, prevalenza della conservazione, naturalizzazione, conformismo), sulla disposizione alla discontinuità e all’invenzione;

-
del principio di causalità, (causa-effetto e determinazione certa), sul riconoscimento della circolarità ricorsiva, della contingenza
;

-
della ricerca di un programma mediante rappresentazioni alla base dell’azione e delle scelte, sul riconoscimento delle dinamiche coevolutive tra persistenze (patterns
) ed emergenze;

-
delle spiegazioni lineari, sulla tolleranza dell’ambiguità che l’indecidibilità, l’incompletezza e la complessità richiedono.

Nonostante persista l’orientamento a considerare la trasmissione di informazioni come sinonimo di relazione e comunicazione, perpetuando un senso comune istituito dalla prima cibernetica;

nonostante la pervasiva convinzione che possano darsi ed esistere menti singole prima della relazione;

molteplici sono, allo stesso tempo, i risultati delle osservazioni e delle analisi che consentono di evidenziare l’emergenza della nostra tensione a trascendere il consueto e il dato, a creare l’inedito. 

Di particolare rilievo risultano le analisi paleonantropologiche sull’avvento e l’evoluzione del simbolico nell’esperienza umana
. 

Noi rinviamo noi stessi a ciò che non c’è e ingaggiamo prove di forza
 con il consolidato e l’ordine istituito dei simboli e delle cose. L’immaginazione apre continue discontinuità e la nostra capacità ipotetica si esprime a partire dalla continua ricerca di senso e significato.

A tutto questo si collega la nostra propensione a lasciare una traccia con la scrittura. L’immediato ci risulta appagante e sufficiente per la comprensione solo in casi limitati e la nostra tensione rinvia all’esigenza di non limitarsi alla descrizione ma si rivolge alla  decostruzione per riconoscere la differenza.

Il conflitto estetico si perpetua nell’arco di tutta la vita, sollecitando la nostra generatività e la nostra propensione alla creazione dell’inedito.

“I cervelli – menti umani non hanno a che fare unicamente con l’informazione, essi hanno a che fare con il significato della vita”, ha scritto recentemente S. Rose in una delle analisi più ampie e documentate sulla mente umana
. La nostra indeterminabile capacità di agire e scegliere, mentre consente di falsificare l’idea di noi come esseri neurochimici, mette allo stesso tempo in evidenza che “siamo ancora ricchi di dati e poveri di teoria”
, nel tentativo di comprenderci  con un approccio naturale ed evolutivo. Se tutte le nostre azioni e intenzioni fossero inscritte nelle nostre connessioni neuronali come potremmo essere liberi? Dove risiederebbe la nostra capacità di agire?

“Ciononostante”, continua Rose, “quel che sappiamo è insufficiente per chiarire che i neuroni corticali acquisiscono la loro forza finale attraverso attraverso il classico intergioco tra geni e ambiente entro un processo autopoietico di sviluppo”
.

Eppure la via più promettente sembra essere proprio quella dell’autopiesi e dell’emergenza in quanto, come riconosce lo stesso Rose facendo probabilmente un passo avanti rispetto agli stessi lavori di G. M. Edelman: “Lo stile di pensiero dicotomico è erroneo; l’intergioco dello sviluppo trascende sia l’istruzione che la selezione, sia i geni che l’ambiente, entro il processo autopoietico”
. Pur se è importante riconoscere che: “l’impiego assiduo dei nostri cervelli – menti per tentare di comprendere i nostri cervelli – menti contiene paradossi
”, una condizione ineludibile e fruttuosamente vincolante pare quella di riconoscere che: “Se (….) il cervello non può essere compreso se non in un contesto storico, a maggior ragione la nostra stessa comprensione del cervello non può essere compresa se non in un contesto storico”
. Riconoscendo perciò che “la forma che la nostra conoscenza assume riflette la sua stessa ontogenesi
”, Rose si pone in un dialogo fecondo con un’ipotesi di importante rilevanza formulata da F. J. Varela
, e commentata con rigore esplicativo da T. Pievani
. Dice Varela: “Si, la coscienza è studiabile. Tutto sta nel porre la questione al livello giusto. E il livello giusto è innanzitutto il versante emergente dell’esperienza, e solo più tardi le capacità riflessive che accompagnano la preparazione di tali dati fenomenici. Dunque ci sono due livelli ingarbugliati che bisogna studiare separatamente”. Commenta Pievani: “Dunque si potrebbe pensare che l’emergenza di tale livello ‘superiore’ a partire dal coté dell’esperienza sia stato il frutto di un progresso evolutivo dettato da necessità adattative e fissato dalla selezione naturale per i suoi vantaggi immediati. La risposta di Varela, separando il significato ‘dinamico’ dell’emergenza dal suo significato ‘evolutivo’, è molto interessante perché presuppone (come abbiamo tentato di mostrare attraverso il doppio binario evolutivo, ontogenetico e filogenetico) che vi siano due livelli sovrapposti di unicità e di produzione di diversità evolutiva nei nostri soggetti/organizzazioni, cioè il livello dell’emergenza delle capacità cognitive in ogni individuo e il livello dell’emergenza di modalità di esperienza nelle diverse specie biologiche (dove non vi è necessariamente l’emergenza del livello riflessivo)”.  Prosegue Varela: “”Io parlo di emergenza nel senso dinamico, non nel senso evolutivo: le capacità cognitive si presentano sotto forme diverse e devono essere ‘cucite’ insieme in modo permanente, questo è ciò che io chiamo il fenomeno dell’emergenza. In compenso questo fenomeno può manifestarsi a sua volta in diversi modi nell’evoluzione. Un pipistrello, un topo, un pesce, un insetto, ciascuno ha il proprio tipo di esperienza. E così la specificità umana ha giocato nella sua situazione particolare, unica, che ha aperto la possibilità della conoscenza riflessiva. Qui si ha effettivamente un’emergenza nel senso evolutivo”.

La coscienza riflessiva non presuppone né un adattamento, né tantomeno un’ottimalità di riferimento. Nella contingenza e nella storia dal reale emerge il possibile. 

Recentemente J. Searle ha sostenuto di trovare grave il fatto “che in generale i filosofi del linguaggio non considerano il linguaggio come un fenomeno naturale”
. Formulata l’ipotesi di considerare il linguaggio come “un’estensione di capacità biologiche” e richiamata l’opportunità di riconoscere i fondamenti biologici del linguaggio nell’intenzionalità prelinguistica, Searle  si domanda “come si è evoluto il linguaggio?” A questo punto suggerisce di esaminare la domanda “come una questione di ingegneria e di progettazione”. Questo è un punto importante. Se il linguaggio col quale descriviamo i fenomeni li crea, quei fenomeni, e perciò il linguaggio è sociale e pubblico o non è
 perché non elaborare l’ostacolo epistemologico in modo da giungere a riconoscere la circolarità autopoietica e coevolutiva, invece di mantenere e ribadire la prospettiva “ingegneristica” del programma, proponendo in tal modo un “prima” e un “dopo” in cui soggetti “ingegneri” trasformano affermazioni in impegni e promesse in obblighi attraverso il linguaggio come “strumento” per edificare la società umana? Siamo linguaggio, non abbiamo un linguaggio, e nella contingenza  evolutiva delle relazioni emergiamo mentre riconosciamo il mondo. 
3. Il vuoto, punto zero della libertà 

“L’esperienza è una condizione ineludibile….non abbiamo alcuna idea di come potrebbe essere il mentale o il cognitivo al di fuori della stessa esperienza che ne abbiamo” scrive F. J. Varela
. Per questo le neuroscienze e la fenomenologia devono trovare la via per una comprensione integrata di mente ed esperienza, nella quale si apriranno le possibilità di una comprensione naturale dell’esperienza e della mente estetica. La documentazione dei risultati di ricerca più recenti pone l’esperienza comune come ineludibile per la comprensione della nostra individuazione e distinzione di specie. 

“Il sistema dei neuroni specchio”, scrivono G. Rizzolatti e C. Sinigaglia, “appare così decisivo per l’insorgere di quel terreno d’esperienza comune che è all’origine della nostra capacità di agire come soggetti non soltanto individuali ma anche e soprattutto sociali”
. E aggiungono: “Ciò mostra quanto radicato e profondo sia il legame che ci unisce agli altri, ovvero quanto bizzarro sia concepire un io senza un noi”
.

Il cervello umano non registra la realtà, ma interagisce e coevolve con essa. Così noi siamo gli esseri che si fanno accadere (to enact), gli esseri che si mettono in atto, si mettono in scena, in quanto sono sunyata (“vuoti” in sanscrito) e da quel vuoto traggono la tensione che rinvia ad essere e ad esprimersi. “Il vuoto non si pone come negazione dei processi vitali. Esso sfida l’insistente fissazione sul sé che, oscurando tali processi, rende piatta la vita, frustrante, ripetitiva. Il vuoto è il punto zero della libertà”
. Il presente non è un punto ma contiene tempo, secondo l’importante intuizione di E. Husserl
. La tensione rinviante riguarda perciò la stessa coscienza del presente.

Secondo una prospettiva di naturalismo pluralista la mente umana e le esperienze estetiche possono essere considerate emergenze della nostra storia evolutiva, nel tempo profondo dell’evoluzione della specie così come nel tempo contingente dell’esperienza individuale.

L’obiettivo di questo orientamento di ricerca è sottoporre a critica sia il naturalismo riduzionistico sia l’idealismo che pretende di prescindere dall’evoluzione umana. Un approccio basato sulla prospettiva co-evolutiva e sulla circolarità tra persistenze ed emergenze può aprire la strada al riconoscimento della mente e dell’esperienza estetica come fenomeni naturali e umanamente distintivi. Le forme dell’esperienza umana sono realizzate nella co-evoluzione tra caratteri naturali e fenomenologia delle relazioni.

La complessità dell’esperienza estetica si configura perciò come emergenza distintiva,  in termini neurofenomenologici, dell’evoluzione di homo sapiens. Per la verifica di questa ipotesi si tratta di: 

* riconoscere i contributi delle più recenti scoperte neuroscientifiche ponendoli in rapporto transdisciplinare con altri contributi, per comprendere in termini neurofenomenologici la mente estetica;

*  verificare una connessione impegnativa tra la dimensione profonda della psicologia umana e la lunga durata dei processi evolutivi riguardo all’avvento del simbolico e all’esperienza estetica;

*   estendere lo sguardo verso le implicazioni e le contingenze storico-sociali, nel tempo profondo e nella nostra contemporaneità, dell’arte e dell’estetica.

Una teoria della mente estetica è opportuno che  prenda le mosse dall’assumere la mente relazionale incorporata come riferimento e da quella prospettiva si impegni a considerare:

-
una teoria del creatore e del fruitore come teoria:

- 
dell’osservazione

- 
dell’ascolto

- 
dell’esperienza.

La contingenza e l’incompletezza, ovvero la non coincidenza con se stessi, distinguono:

-
il creatore;

-
il fruitore;

-
l’opera d’arte. 

E questo esprime la qualità distintiva dell’esperienza estetica, la  qualità di generare ancora contingenza nelle illimitate relazioni con la vita e con il divenire del presente. Indicando fulmineamente l’epigenesi del senso  Picasso ha detto: “Un’opera d’arte non si può mai finire”. E ha aggiunto: “Io non ho uno stile, lo stile viene dopo che sei morto”. Una teoria dell’esplorazione estetica è una teoria capace di ricredersi continuamente sulle proprie acquisizioni, capace, come la stessa esperienza creativa, di sostare nel tollerare l’indefinitezza.

Scrive Bernardo Soares, alias Fernando Pessoa, in un’Introduzione a Il libro dell’inquietudine
 :

“Sappiamo bene che ogni opera è necessariamente imperfetta, e che la meno sicura delle nostre contemplazioni estetiche sarà quella di cui scriviamo. Ma tutto è imperfetto, non c’è tramonto così bello da non poterlo essere di più, o brezza lieve che invita al sonno che non possa favorire un sonno ancora più sereno” (p.7).

Se l’opera è necessariamente imperfetta vuol dire che l’incompletezza e l’imperfezione sono condizioni generative dell’opera stessa. Non sarebbe cioè possibile senza lo spazio di vuoto creaturale che funge da grembo della sua origine. Nell’arte contemporanea l’incompletezza e l’incertezza diventano un’accelerazione esponenziale. “Ad un certo punto tutti gli artisti contemporanei sono stati costretti ad interrogarsi sulla nozione stessa di opera. Per la ragione che abbiamo detto, ossia il primato dell’atto unico a misura del presente reale”
. Sostiene ancora Badiou: “si è quasi subito criticata, per esempio, la finitezza e l’immutabilità del quadro, la sua esposizione inattiva, la sua oggettività commerciale. Oggi esso è spesso sostituito da installazioni “effimere” (…..), in arte si è stabilito che a contare è l’atto, ossia il gesto e non il prodotto”. “Nella sua forma più radicale l’orientamento verso un’inoperosità dell’arte suppone che l’arte stessa come attività separata debba sparire e realizzarsi come vita”
. È del resto quanto già nell’opera intesa come artefatto è accaduto, almeno ai vertici dell’espressione artistica. L’ambiguità irriducibile propria del Ritratto d’ignoto di Antonello da Messina è certamente il segno di una forma finita che nel momento in cui è colta nell’animazione del suo atto, mostra l’infinito di cui l’arte è capace. “L’infinito non è catturato nella forma ma transita attraverso la forma”
. Proprio la separazione dell’atto dal risultato che può generare la nostalgia del romantico, con l’arte contemporanea e le sue performance che superano quella separazione, consente l’emergere delle possibilità dell’arte come vita. “Tutto quello che l’arte ha da mostrare di infinito, è la propria finitezza in azione”
. “Viene così a compiersi il programma antiromantico di una de-sacralizzazione dell’opera e di una de-sublimazione dell’artista”
. Nel momento in cui il rinvio all’infinito non deriva da nient’altro se non dagli effetti d’atto, l’arte mostra la vita nella sua distinzione essenziale, la tensione verso quanto non c’è,  che fonda l’esperienza estetica: l’esperienza estetica del creatore che è la stessa del fruitore dell’opera d’arte, da un punto di vista neurofenomenologico, solo di diversa intensità.

La relazione tra tensione rinviante e immaginazione è uno dei punti più rilevanti per il riconoscimento degli aspetti distintivi dell’esperienza estetica.

L’intera nostra civiltà dipende da come sappiamo usare l’immaginazione
. La stessa I. Murdoch sostiene che “L’uomo è una creatura che fa un’immagine di sé e poi comincia a somigliare all’immagine”, ponendo in evidenza la circolarità fra tensione rinviante, proiezione a trascenderci e reificazione naturalizzante. La creazione e l’arte sono un indicatore di quella nostra tensione e della possibilità e capacità nostra di illuminare il reale nella sua contingenza. La via per questo è l’immaginazione che apre spazi per accogliere ed esprimere verità inedite e discontinue. L’immaginazione che è diversa dalla fantasia, “tessuto di autoaffermazioni, desideri e sogni consolatori, che ci impedisce di vedere ciò che è altro da noi”. 

Si può giungere a riconoscere come tra il creatore d’arte e il mondo non vi sia alcun processo di registrazione o di rappresentazione, né vi sia nulla di fissato nel cervello dell’osservatore prima di emergere come espressione artistica. È importante che i contributi delle neuroscienze sottopongano a critica gli orientamenti fissisti
, pur valorizzando l’approccio naturale. È importante altresì che si approfondiscano più precisamente le implicazioni neurofenomenologiche dell’esperienza estetica  prima di formalizzare “leggi universali dell’arte”
.  

Di cosa parliamo perciò quando parliamo di arte? Sono individuabili alcuni universali dell’estetica?

Parliamo di una fenomenologia relativa:

-
al liminale (col terrore e con l’ascesi);

-
all’ ineluttabile (riguardante l’impossibilità di fare a meno di esprimerla);

-
all’inaudito (generante l’inatteso e il discontinuo);

-
all’eccedente ( trascendente l’esistente);

-
all’universale (tendente).

L’arte e l’esperienza estetica

	Liminale

	Ineluttabile

	Inaudita

	Eccedente

	Universale


La creatività artistica può essere concepita, perciò, come un’emergenza dell’incontro fra le esperienze relazionali  e il contingente e contemporaneo esprimersi delle potenzialità di sviluppo sostenute dai processi di maturazione ed evoluzione soggettivi e, in particolare dal linguaggio, mediante la tensione immaginativa. 

4. La tensione rinviante e la mente estetica
La tensione rinviante si esprime come un movimento che distingue un carattere specie specifico dell’evoluzione umana. All’interno della stessa tensione si inscrivono le possibilità dell’estetica e dell’arte e quelle dell’aggressività distruttiva e del terrore. È l’elaborazione di quella tensione a lasciar emergere di volta in volta le espressioni che si situano al margine delle nostre possibilità e anticipano l’indicibile, l’imprevedibile, il discontinuo e l’inedito. L’arte non è mai illustrativa. È ambigua in quanto esclude e allo stesso tempo anticipa e coinvolge, nega e afferma. Evidenzia della nostra distinzione evolutiva di specie le espressioni liminali: 

- la tensione che rinvia al possibile rispetto al reale, fino all’inaudito e all’indicibile;

- il superamento del confine io-noi come manifestazione della possibilità di individuazione nella relazione. 

Da qui la rilevanza di spostare nella relazione l’origine della possibilità di immaginarsi e immaginare attraverso il superamento degli approcci neurocentrici e l’alleanza tra filosofia, neuroscienze e psicoanalisi. 

L’emergenza dell’innovazione e dell’invenzione creativa è dovuta nel vivente in buona parte alla non-finalizzazione, al dono, alla gratuità e alla ridondanza. Nel simbolizzare il conflitto col mondo, l’inevitabile incontro, l’elaborazione dà vita ad espressioni epigenetiche che, al limite delle loro potenzialità discontinue, raggiungono i vertici dell’inaudito e dell’imprevisto, dell’indecidibilità feconda di una “fenomenologia impossibile”
. Ad esempio, è la perturbazione emotiva con cui la tensione e il simbolico si manifestano a generare i miti. Il mito è una parola, sosteneva Roland Barthes. Dai miti raccontati misuriamo poi il mondo e noi stessi. L’immaginazione può essere perciò intesa come una prova di forza per prendere la distanza da un fenomeno umano generato dall’uomo stesso. William James ha scritto che “la mente che teorizza tende sempre alla semplificazione eccessiva dei suoi materiali”
. Allo stesso tempo una tensione rinviante ed essenziale emerge e si rende allo stesso tempo manifesta e necessaria. È con essa che interrompiamo la consuetudine e ci sporgiamo oltre l’esistente, alla ricerca costante del senso. Una tensione rinviante si propone, infatti, all’origine del senso, una tensione richiesta dalla vita del pensiero e del sentimento del mondo, che emergono solo dove diveniamo possibili per essere. Prima e dopo solo la sorda coincidenza della materia con se stessa che, con la nostra autoelevazione
 possibile, abbiamo infranto. Da un lato, quindi, tendiamo alla semplificazione e dall’altro viviamo di tensione rinviante. Esistiamo al punto d’incontro conflittuale, mobile e molteplice, tra queste dimensioni della nostra esperienza. Del resto abbiamo “coscienza di un fenomeno e, forse, della coscienza stessa, solo al limite della sua manifestazione. Lo sguardo dal margine o dal di fuori è un’esperienza impegnativa e difficile. Richiede investimento ed elaborazione del vincolo dato dalla nostra prevalente tendenza alla conferma e alla naturalizzazione”
. Si tratta tuttavia di non cadere nella trappola tesa dalla separazione dualistica tra concettualizzazione e comprensione. L’astrazione dell’intelligenza e la densità del sentimento si integrano nella nostra conoscenza e comprensione del mondo. Se possiamo di volta in volta affrontare la nostra tendenza alla semplificazione nel vedere e conoscere il mondo è perché siamo capaci di una tensione generativa volta alla discontinuità, a cui quella stessa tensione rinvia. Non nella ricognizione o nella rappresentazione del reale consiste l’esperienza del conoscere, ma nella considerazione del reale in quanto cifra, codice, rinviante all’ulteriorità del senso, a cui l’incompiutezza di ogni esperienza e la mancanza rimandano, proponendo già l’ulteriore e il possibile. Nella rottura di ogni orizzonte in cui potrebbe concludersi sta sia il compimento della chiarezza razionale del conoscere, che la sua generativa incompletezza che rinvia al “non ancora”. Tra tendenza alla semplificazione e tensione rinviante si genera la conoscenza che è possibile per la nostra continuità evolutiva originaria e le nostre caratteristiche neurofenomenologicamente distintive. 

La vita delle idee e dei concetti emerge al punto di connessione tra i processi mentali-relazionali incorporati e il contesto che dà significato alle nostre azioni. Il compito di tendere a comprendere la realtà va concepito, come lo stesso Wittgenstein aveva proposto, alla maniera di qualcosa che noi facciamo contro  l’inclinazione molto forte a non osservare, e ad imporre invece una visione preconcetta di come stanno le cose.

Il concetto di denominazione va cercato nella forma di vita in cui esso ha un posto, anche se, come Wittgenstein riconosce, è molto difficile rendere perspicua la vita concettuale, mentre è molto facile imporre una certa immagine. Eppure non è tanto la relazione nome-oggetto ad essere a fondamento dell’intero linguaggio, quanto che abbiamo bisogno dell’intero linguaggio, e cioè di un contesto di attività linguistiche e umane sufficientemente esteso, per riuscire a comprendere una realtà
. Rinviante non è perciò solo l’atto del posticipare, del rimandare, né quello del restituire o del rispondere; ma neppure quello del richiamare, rivolto al passato, o del collegare; indica soprattutto il movimento del preparare, del predisporre l’ulteriore; del generare la trascendenza. In questa prospettiva l’esperienza estetica si colloca lungo una continuità con l’evoluzione distintiva della vita umana. “Qual è la differenza tra il mondo fisico del pleroma”, si chiede Gregory Bateson, “dove le forze e gli urti costituiscono una base esplicativa sufficiente, e la creatura, dove non si può capire nulla senza invocare differenze e distinzioni? Nella mia vita”, prosegue l’autore, “ho messo la descrizione dei bastoni, delle pietre, delle palle da biliardo e delle galassie in una scatola, il pleroma, e li ho lasciati lì. In un’altra scatola ho messo le cose viventi: i granchi, le persone, i problemi riguardanti la bellezza, quelli riguardanti la differenza”
. Per questa via Bateson giunge a ravvisare un principio estetico nel vivente e afferma: “Per estetico intendo sensibile alla struttura che collega”
.

L’esperienza estetica si esprime a partire dalla discontinuità come carattere distintivo dell’evoluzione. Essa abita nelle infinite manifestazioni del vivente che ogni volta trascendono se stesse verso configurazioni inedite, imprevedibili e anche improbabili. “Fra tutte le possibilità c’era la possibilità di emergere”, dice Varela. “E’ un effetto di situazione. Sarebbe potuto succedere come non succedere. Vi è una dimensione molto aleatoria nel mondo, legata alla nozione di ‘evoluzione dolce’ o di ‘deriva’. È come se l’ontologia del mondo fosse molto femminile, un’ontologia della permissività, un’ontologia della possibilità. Finchè è possibile, è possibile. Non ha bisogno di cercare una giustificazione attraverso un’ottimalità ideale. Nel mezzo di tutto questo la vita tenta il possibile. La vita è bricolage”
. Si può forse sostenere che le risonanze di questa elegante descrizione del vivente giungano, con l’impegno della ricerca e di emergenza in emergenza, a consentire di comprendere come dalla fenomenologia della vita e dell’esperienza si stacchi d’un tratto il linguaggio e l’atto estetico e diano vita alla creazione artistica come manifestazione irriducibile della nostra naturale tensione rinviante.

Sarà il poeta, un poeta come Josif Brodskij a gettare un ponte fra natura, linguaggio e fenomenologia dicendo che “ l’estetica è la madre dell’etica. Per un essere umano non c’è altro futuro all’infuori di quello che l’arte promette”. “Ogni opera d’arte è il risultato di una solitudine e di una chiusura, dolorose ma inevitabili. Forse anche di un atteggiamento ombroso e brusco nei confronti del reale. In questo negarsi è però implicito il segreto di un volersi offrire. Il viaggio può essere travagliato ma assume un significato profondo nell’impedire che l’ignoranza renda l’uomo vulnerabile ai ritornelli e agli incantesimi ritmici propri della demagogia politica in tutte le sue versioni”
. 
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